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È stata scoperta un’altra
delle cause che spiegano
perché il 12 per cento di
coloro che vengono
infettati dal virus Hiv
sviluppano l’Aids molto più
tardi degli altri. Un gruppo
di ricercatori, coordinati da
Michael Smith dell’Istituto
nazionale del cancro (Nic)
di Bethesda, Stati Uniti, ha
visto infatti che la
mutazione genetica di uno
dei corecettori del virus
dell’Aids può impedire
all’Hiv di introdursi nelle
cellule. Un altro corecettore
era stato scoperto due anni
fa all’Aaron Diamond
Research Center di New
York da Nathan Landau il
quale aveva individuato
queste potenzialità nel gene
Ccr5. Il nuovo recettore che
aiuta il corpo umano a
resistere al virus si chiama
Ccr2 e in media, i portatori
di questa mutazione hanno
una progressione dai 2 ai 4
anni più lenta di quelli che
non ne sono privi. L’articolo
che annuncia questa
scoperta esce sul numero di
oggi del settimanale
Science. L’analisi genetica di
oltre 3000 malati di Aids ha
rivelato che la mutazione di
questo «nuovo» corecettore
non impedisce al virus di
penetrare nelle cellule
dell’organismo, ma agisce
piuttosto come una
protezione. Questa
mutazione, assieme a quella
precedente, spiega però
soltanto una parte dei casi
di lunga sopravvivenza dei
sieropositivi.
«Approssimativamente un
quarto delle persone
infettate dal virus Hiv-1 che
hanno resistito per oltre
sedici anni alla malattia -
scrivono gli autori della
ricerca - debbono la loro
lunga sopravvivenza al loro
genotipo Ccr2 o Ccr5». E
aggiungono che «la
dimostrazione che le
mutazioni di questi geni
proteggono contro la
progressione della malattia
ha delle implicazioni
importanti per le cure che
possono essere realizzate».
Secondo Enrico Gilardi,
virologo dell’Istituto
Spallanzani di Roma, «si
potrebbe pensare che,
disponendo di test che
permettano di individuare
l’assenza di questa
mutazione, e quindi una
maggiore vulnerabilità di
una persona sieropositiva, si
potrà impostare un
trattamento clinico mirato.
Indipendentemente dallo
stato del paziente, infatti, la
terapia può essere calibrata
sulla possibilità che sviluppi
rapidamente l’Aids».

Aids, scoperto
altro fattore
che ritarda
la malattia

Dieci per cento di acque pulite in più rispetto allo scorso anno secondo i dati di «Goletta verde» 1997

Migliora la salute dei mari italiani
ma la guarigione è ancora lontana
La situazione è però peggiorata in Campania e Puglia. L’iniziativa di Legambiente, alla dodicesima edizione, mette in
luce il rapporto tra elevate concentrazioni di turisti e inquinamento. Cementificato il 71 per cento delle coste.

I prioni «degeneri»

Scoperta
mutazione
che innesca
mucca pazza

La buona notizia è che l’acqua lun-
go le coste italiane è un po‘ piùpulita
rispettoaunannofa.Quellacattivaè
che in alcune regioni la situazione è
invece peggiorata rispetto all’anno
scorso. Così, almeno, dicono i risul-
tati delle analisi condotte dalle due
imbarcazioni chehannodato vita al-
l’edizione 1997, la dodicesima, della
«Goletta verde» di Legambiente.
Analisi che non hanno - né hanno
l’ambizione di avere - pretesa di
scientificità, basate come sono su
campioni raccolti una sola volta per
ogni punto di prelievo, necessaria-
mente non sempre in condizioni ot-
timalidalpuntodivistameteorologi-
co. Ma che forniscono ugualmente
unquadroragionevolmenteattendi-
bile delle condizioni di salute dei no-
strimari,datocheèassaiimprobabile
che acque normalmente pulite risul-
tino inquinate proprio in quel gior-
no,oviceversa.

Il quadro che esce dai dati raccolti
dalle due imbarcazioni - la «Catholi-
ca» e la«Pietro Micca», l’unica navea
vaporecheancoranavigasulleacque
delnostropaese-chehannodatovita
a «Goletta verde» 1997 è complessi-
vamente più positivo rispetto a quel-
lo dello scorso anno: su un totale di
404campioniraccolti, 275 (il68.3%)
sono risultati puliti, con tutti i para-
metri di inquinamento all’interno
dei limiti di legge. Ilmiglioramentoè
abbastanza netto: nel 1996 i campio-
ni in regola si erano fermati intorno
al58%.Latendenzapositivariguarda
non solo ipunti lievemente inquina-
ti (conalmenounparametrooltreili-
miti di legge),passatidal33.6%diun
anno fa all’attuale 26.2%, ma anche
quelli fortemente inquinati (supera-
mento di cinque volte o più volte i li-
miti per almeno un parametro di in-
quinamento), diminuiti dall’8.2 al
5.5%. Tutti questi dati, per la verità,
non sono ancora definitivi, visto che
mancano ancora alcuni prelievi lun-
golecostedellaSiciliaedellesueisole
minori - la«Golettaverde»terminerà
il suo tour il 23 agosto a Lampedusa
-, ma è alquanto improbabile che
gli ultimi risultati possano modifi-
care il quadro generale in modo si-
gnificativo.

Complessivamente, la situazio-
ne appare migliore al Nord, men-
tre nel Mezzogiorno non solo si
trovano più tratti di costa inquina-
ti, ma addirittura in due regioni, la
Campania e la Puglia, si registra
un sensibile peggioramento rispet-
to allo scorso anno. «Abbiamo
un’Italia praticamente divisa in
due - afferma Roberto Della Seta,
portavoce nazionale di Legam-
biente -, un Nord che produce un
massiccio inquinamento fatto di
scarichi civili, agricoli, zootecnici e
industriali ma che riesce a depura-
re i reflui in maniera discreta pri-
ma che questi compromettano la
qualità delle acque di balneazione;
e un Sud che sicuramente ha un
carico di inquinamento minore,
ma che per l’assoluta inadeguatez-
za della rete depurativa deve fare i
conti ogni anno con piccole e

grandi emergenze».
A sostegno di questa tesi, Della

Seta ricorda che «nell’Italia meri-
dionale esistono 2.000 impianti di
depurazione dei quali ben 565 non
sono in funzione», con una capa-
cità depurativa che «supera di po-
co il 50% contro una media nazio-
nale del 70%. In particolare in Ca-
labria non funziona la metà dei
335 impianti esistenti (in provin-
cia di Crotone sono fermi 20 depu-
ratori su 28)», mentre «in Campa-
nia un terzo dei 304 impianti è
inattivo, con un deficit depurativo
che interessa circa mezzo milione
di abitanti». Gli effetti si vedono:
secondo i dati raccolti da «Goletta
verde», in Calabria il 13% dei pun-
ti monitorati risulta fortemente in-
quinato, e in Campania solo il
50% delle coste prese in considera-
zione è pulito.

Un’analisi più approfondita dei
risultati di «Goletta verde» 1997
offre ulteriori elementi di riflessio-
ne: se è vero che ben poche delle
località turistiche più rinomate
(fanno eccezione alcune spiagge di
Marina di Pietrasanta, Lido di Ca-
maiore, Viareggio, isola del Giglio,
Sanremo, Cefalù) presentano livel-
li elevati di inquinamento, è altret-
tanto vero che «sforamenti» dei li-
miti di uno o più dei parametri
presi in considerazione si sono ve-
rificati proprio davanti ad alcune
delle spiagge più famose e frequen-
tate d’Italia. È il caso, per esempio,
di uno dei punti di prelievo di Je-
solo nel Veneto, di Lido di Savio e
di tratti delle coste di Cervia, Bella-
ria, Rimini-Torrepedrera, Gabicce
in Romagna, di Pineto e Silvi Mari-
na in Abruzzo, di un punto di pre-
lievo di Ostuni e di uno di Otranto
in Puglia, di un punto di Stintino,
due di Alghero e altrettanti di Gol-
fo Aranci, di Porto Rotondo, Porto
Cervo e La Maddalena in Sardegna
(una delle regioni che pure hanno
un mare in assoluto tra i più puliti
d’Italia e forse dell’intero Mediter-
raneo), di quasi tutti i punti di pre-
lievo (6 su 8, due in modo grave)
dell’isola d’Ischia, di due di quella
di Capri, di Positano in Campania,
di Taormina in Sicilia.

A maggiori concentrazioni di tu-
rismo, insomma, corrisponde qua-
si sempre un più elevato livello
d’inquinamento, con buona pace
dei sindaci che ogni anno, pun-
tualmente, contestano i dati di
«Goletta verde» minacciando fuo-
co e fiamme. Sorvolando spesso
sul problema della colata di ce-
mento che - secondo Legambiente
- ricopre ormai il 71% (il 58% in
modo intensivo) delle nostre co-
ste: «Su ogni chilometro - afferma
l’associazione ambientalista - solo
300 metri sono liberi da case, al-
berghi, palazzi». E «quasi la metà
di tutte le nuove abitazioni sorte
nel Sud tra il 1985 e il 1994 è stato
costruito abusivamente». Lo Stato
le ha condonate, la natura no.

Pietro Stramba-Badiale
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Regioni Inquinati Gravemente
inquinati

Friuli 6 (75%) 2 (25%) 0 0
Veneto 11 (79%) 3 (21%) 0 0
Emilia 18 (78%) 5 (22%) 0 0
Marche 9 (65%) 2 (14%) 1 (7%) 2 (14%)
Abruzzo 6 (60%) 4 (40%) 0 0
Molise 3 (100%) 0 0 0
Puglia 38 (68%) 18 (32%) 0 0
Basilicata 5 (62,5%) 18 (37,5%) 0 0 
Calabria 27 (71%) 6 (16%) 2 (5%) 3 (8%)
Sardegna 33 (69%) 15 (31%) 0 0 
Campania 16 (50%) 12 (37%) 3 (10%) 1 (3%)
Lazio 8 (53%) 7 (47%) 0 0
Toscana 32 (73%) 7 (16%) 4 (9%) 1 (2%)
Liguria 37 (74%) 10 (20%) 3 (6%) 0
Sicilia 26 (65%) 13 (30%) 2 (5%) 0

Campioni
non inquinati

Leggermente
inquinati

La mappa dell'inquinamentoLa mappa dell'inquinamentoLa mappa dell'inquinamento
GINEVRA. In Svizzera, un gruppo
distudiosidioriginerussahaper la
prima volta decifrato la struttura
tridimensionale dei prioni nei to-
pi. Si trattadiunascopertadigran-
de rilievo per le conseguenze che
potrà avere sulla conoscenza dei
meccanismi delle malattie come
quella della omucca pazza». Nelle
loro forme patogene, i prioni sono
infatti iresponsabilidimalattiede-
generative quali la Bse (encefalo-
patia spongiforme bovina) o mor-
bodellamuccapazza. I risultatidei
lavori del gruppo di studiosi del
Politecnico fedearle di Zurigo
(Eth) costituiscono anche un im-
portante progresso nel campodel-
la ricerca sulla malattia di Creu-
tzfeldt-Jackob degli uomini, che si
sospettacorrelataallaBse.

I prioni sono proteine presenti
nelcorpodegliesseriumaniedegli
animali, ma diventano fonte di
malattie quando mutano e la loro
disposizione tridimensionale as-
sume una specifica forma. Nella
forma patogena dei prioni, più
molecole si aggregano e provoca-
no lesioni cerebrali. Non è ancora
chiaro quali siano i meccanimsi
che portano i prioni ad aggregarsi
ed intaccare le strutture vicine.
Tuttavia gli scienziati hanno sco-
perto che nei prioni sani una por-
zione della molecola (formata da
98 amminoacidi) si muove libera-
mente comeunfilamento flessibi-
le. Nei prioni coinvolti nella
Bse,invece, una parte importante
di questo filamento è trasformata.
I risultatidelle ricerchedell’Ethso-
no statipubbicatidalla rivistaFebs
Letters, la rivista cioè della Federa-
zione delle società biochimiche
europee.

Una ricerca sugli effetti sgraditi della bevanda più diffusa

Così il caffè ci rende nervosi
Uno studio rivela che la caffeina aiuta la terapia contro il tumore all’intestino.

Vi sentite ansioso, eccitato e avete
le palpitazioni?Probabilmenteave-
te preso troppo caffè. Ma qual è il
meccanismochefasìcheilcaffèagi-
sca nello stesso tempo da stimolan-
te e come causa di effetti collaterali
sgradevoli?

Utilizzando dei topi genetica-
mente modificati, un gruppo euro-
peo di ricercatori (Marc Parmentier
dell’Universitè Librede Bruxelles in
Belgio e i suoi collaboratori in Fran-
cia, Svizzera e Gran Bretagna) han-
no scoperto che, togliendo loro un
recettore cerebrale, si ottenevano
effetti simili a quelli riscontrabili in
una persona che ha bevuto troppo
caffè.

Il risultato della ricerca potrebbe
aprire la strada alla realizzazione di
un farmaco in grado di mimare gli
effetti positivi e di eliminare quelli
negativi del caffè. Lo studio è pub-
blicatosulnumerodioggidellarivi-
stascientificabritannicaNature.

Il gruppo europeo ha creato un
topo mancante di uno specifico re-
cettoreperunamolecola, l’adenosi-

na. Il recettore, chiamato A2, è nor-
malmente presente nel cervello.
L’effetto di questa mancanza è evi-
dente: il topoèansioso,hapulsazio-
ni elevate e un’alta pressione san-
guigna, il suo sangue si coagula più
facilmente del normale e l’animale
non risponde bene agli stimoli do-
lorosi.

L’adenosina è una molecola pro-
dotta da alcune cellule nervose del
nostro cervello per segnalare lavici-
nanzadialtrecellulenervose.

La caffeina, normalmente, bloc-
ca i recettori diquestamolecola.Un
topo senza questi recettori è dun-
que paragonabile ad un topo con
una overdose di caffè. Finora però
non erachiaro quali dei quattro dif-
ferenti tipi di recettori dell’adenosi-
na fosse responsabile degli effetti
sgradevolidelcaffè.

Ora, il gruppoeuropeohascoper-
to che si tratta dell’A2e che, se si rie-
sce a modificarlo, è possibile elimi-
nare gli effetti collaterali sgradevoli
del caffè. Infatti, bloccando altri re-
cettori dell’adenosina si hanno gli

effetti «buoni» del caffè, la stimola-
zione cioè del sistema nervoso, ma
nonquellisgradevoli.

Un’altra notizia sul caffè arriva
dalla Bristol University, in Gran
Bretagna, dove i medici hanno spe-
rimentato che utilizzando sostanze
chimiche simili alla caffeina si pos-
sono aumentare gli effetti della ra-
dioterapia sui pazienti affetti da tu-
moreall’intestino.

I medici affermano infatti - in un
articolo pubblicato sulla rivista si
settoreClinicalCancerResearch-se
la caffeina o una sostanza equiva-
lente vengono immesse nelle cellu-
la cancerogene del tumore all’inte-
stino immediatamente dopo la ra-
dioterapia,l’efficaciadeltrattamen-
tocrescefinoal150percento.

Purtroppo, affermano i medici di
Bristol, la quantità di caffeina che
sarebbeforsesufficienteaduccidere
queste cellule cancerogene sarebbe
tossica per gli uomini. Si sta cercan-
doquindiunaltrocompostochimi-
co che abbia gli stessi effetti della
caffeinasenzaesseretossico.


